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Non la notizia delle fab-
briche che chiudono
una dietro l’altra e

neppure quella di un am-
biente disastrato: no, il no-
stro territorio è finito sulla
bocca di gran parte degli ita-
liani per un… pezzo di carta:
un biglietto della lotteria Ita-
lia. Anzi, il primo premio del-
la lotteria, quello che ha
consegnato al possessore 5
milioni di euro. Quando la
diretta tv ha pronunciato la
fatidica frase <Il biglietto se-
rie… numero… corrispon-
dente al primo premio è sta-
to venduto ad Anagni, in
provincia di Frosinone>, ecco
che i riflettori si sono accesi
sulla Città dei Papi, anche se
poi in realtà quel biglietto è
stato venduto in un autogrill
dell’A1 e quindi difficilmente

l’avrà preso un anagnino.
Eppure… eppure nell’imma-
ginario collettivo il fortunato
è di Anagni. E anche in città
si sono moltiplicate le indi-
screzioni sulla fortuna arrisa
non ad un forestiero…
Ecco dunque che le parole
del vescovo Loppa arrivano
puntuali, così come riprese
da un grande quotidiano na-
zionale che nel servizio di
cronaca sulla mega vincita
ha voluto sentire per l’ap-
punto anche il rappresen-
tante della Chiesa locale: <Il
vescovo di Anagni, Lorenzo
Loppa, è rimasto colpito in-
vece dalla “punta di gelosia
e di invidia” con cui molti
suoi concittadini hanno ac-
colto ieri la notizia della vin-
cita da record: “Allora ho ri-
cordato loro nell’omelia che

noi abbiamo vinto a una lot-
teria più grande, quella del-
l’amore di Dio, che
mai ci abbandona”>.
Un concetto che lo
stesso presule ha vo-
luto ribadire in altre
occasioni pubbliche
anche nei giorni a se-
guire, rimarcando co-
me <spesso ci aspet-
tiamo un po’ di fortu-
na, un po’ di soldi, un
po’ di successo e di
potere, anche qual-
che raccomandazio-
ne che non guasta
mai – ha rimarcato
ad esempio la matti-
na del 14 gennaio ce-
lebrando Messa nella
piccola e accogliente
parrocchia di Laguc-
cio – Ma quello che
conta è l’amore di

Cristo. E questo lo dico – ha
aggiunto Loppa, che da sem-
pre batte molto sul concetto
dell’emergenza educativa –
soprattutto con riferimento
ai nostri ragazzi, che spesso
si lasciano abbindolare da in-
cantatori di serpenti…>.
Serve aggiungere altro? Pro-
babilmente no, anche per-
ché sarebbe facile – ma per
niente scontato – sottolinea-
re come anche dalle nostre
parti tanta gente si abban-
dona all’illusione di un gio-
co, di un biglietto della lot-
teria o delle scommesse, di
una macchinetta mangia-sol-
di dentro ad un bar… <per
un po’ di soldi, di successo e
di potere…>. Quando il Vin-
citore anche di queste tene-
bre dell’oggi è Colui che non
delude. E che non ha biso-
gno di un biglietto della lot-
teria per farsi trovare.

Igor Traboni 

Il primo premio di una lotteria e le false illusioni
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Il passaggio da un
anno all’altro co-
stringe il nostro cuo-

re a viaggiare su senti-
menti diversi e, talvol-
ta, addirittura opposti.
Questa gincana dello
spirito ci porta dal sen-
so acuto del tempo
che passa alla speran-
za e all’attesa di qual-
cosa di diverso; da una
sorta di bilancio, che ci
fa prendere atto che
“non c’è nulla di nuo-
vo sotto il sole”, al de-
siderio che il deserto
fiorisca per un mondo
in cui aumenti la quo-
ta di giustizia e di pa-
ce; dal senso di provvi-
sorietà di questo mon-
do che passa al fatto
che esso chiami in cau-
sa la nostra responsa-
bilità. Paura e speran-
za, fiducia e angoscia,
gioia e dolore, attesa
e rassegnazione dan-
no vita ad un tourbil-
lon di sensazioni che
creano una sorta di
contrappunto del cuo-
re. 
Come sarà il nuovo an-
no? Che succederà in
questo nuovo segmen-
to di tempo che ci vie-
ne dato? Sentiremo di
più il sapore della be-
nedizione o della ma-
ledizione? Le parole
del grande Isaia dise-
gnano una sorta di
griglia di lettura del
passato, ma sono pure
un discreto punto di
ancoraggio per il futu-
ro. Dice Dio ad Israele:
“Se tu avessi prestato
attenzione ai miei co-
mandi, 

il tuo benessere sareb-
be come un fiume, 
la tua giustizia come
le onde del mare …”
(Is 48,18).
Nel prendere atto di
tante ferite, di tante
brutture e di mille sof-
ferenze che l’umanità
procura a sé stessa, si

intuisce – o almeno la
fede cristiana intuisce
– che ci sarebbe un’al-
tra strada da prende-
re, un’altra umanità
da preparare, un’altra
stagione da favorire:
quella che ci mette da-
vanti gli uni e gli altri
come figli e fratelli. Ce

lo ricorda sempre la
Giornata Mondiale
della pace (quest’anno
alla 51^ edizione) e la
parola del S. Padre che
ci accompagna all’in-
gresso di ogni nuovo
anno. Ma veramente,
Papa Francesco ha fat-
to una cosa ancora più
bella del messaggio
per la 51^ Giornata
Mondiale della pace.
O meglio, ha avuto
una intuizione straor-
dinaria che potrebbe
cambiare tanto nella
nostra vita e nella vita
del mondo; e che po-
trebbe anche farci
guardare in una luce
diversa “Migranti e ri-
fugiati: uomini e don-
ne in cerca di pace” (è
il tema del messaggio
di quest’anno): ha an-
nunciato a sorpresa un
Sinodo dei Vescovi
(XV^ Assemblea Ordi-
naria) sui giovani, o
meglio, per i giovani e
con i giovani dal tema:
“I giovani, la fede e il
discernimento voca-
zionale”. Accompa-
gnare gli adolescenti e
i giovani nello scoprire
il sogno di Dio su di lo-
ro; ascoltarli, prima di
tutto, per compren-
derne i linguaggi, va-
lorizzarli e discernere
le vie per generarli al-
la fede è la cosa più
importante che dob-
biamo fare in questo
momento. L’orizzonte
dell’anno passato e
quello dell’anno in cui
siamo entrati non so-
no molto diversi e pos-
sono contribuire al de-

51^ Giornata Mondiale
della Pace 

Nel nuovo anno 
con il passo 
dei giovani 



LA CATTEDRA DEL VESCOVOAnno XIX
Numero 1 33

discernimento dei re-
sponsabili della cosa
pubblica e permetterà
a tutti di riconoscere i
germogli di pace che
spuntano anche nelle
nostre città … L’indif-
ferenza, la chiusura
umiliano e non co-
struiscono un mondo
nuovo … Un’ospitalità
sapiente, bilanciata
con le necessità e i di-
ritti dei residenti, con-
divisa,deve combinare
quattro azioni: acco-
gliere, proteggere,
promuovere e integra-
re (n. 4). La parola au-
torevole di Papa Fran-
cesco va accolta e va
messa in pratica. Ce lo
ricorda, prima di tutto
la S. Scrittura che af-
ferma: “Non dimenti-
cate l’ospitalità; alcu-
ni, praticandola, han-
no accolto degli angeli
senza saperlo” (Eb
13,2).

Ma noi dobbia-
mo andare ancora ol-
tre. Dobbiamo prepa-
rare un mondo in cui
le migrazioni non sia-
no un problema inso-
lubile. Dobbiamo lavo-
rare per un’umanità
meno ferita e meno
umiliata da tante brut-
ture e da tante soffe-
renze. E allora, rim-
bocchiamoci le mani-
che e sotto con l’edu-
cazione! Il Sinodo del
prossimo ottobre e il
suo richiamo autore-
vole al mondo degli
adolescenti e dei gio-
vani metterà senz’al-
tro le nostre comunità
cristiane in grado di

perimento o – speria-
mo di no – al tramon-
to della nostra speran-
za. I problemi che ci
assillano sono tanti. Le
sofferenze di persone
e famiglie sono indici-
bili. Ma abbiamo la
possibilità di riprende-
re in mano un impe-
gno serio, costante,
solido, condiviso, glo-
bale nell’educazione
delle nuove genera-
zioni. E la scelta di Pa-
pa Francesco di dedi-
care un momento così
alto della vita della
Chiesa, come quello di
un Sinodo dei Vescovi,
all’incontro, all’ascol-
to, all’accompagna-
mento e al servizio dei
giovani e della loro
crescita è altamente si-
gnificativo.

Di certo, per tor-
nare al messaggio del
S. Padre per la Giorna-
ta Mondiale della Pa-
ce, uno dei problemi
più angoscianti che in-
quietano la scena del
mondo è quello dei
migranti e dei rifugia-
ti: sono tutti uomini e
donne in cerca di pa-
ce. Con spirito di mise-
ricordia siamo tutti
chiamati ad accoglier-
li, ad abbracciarli, ad
aprire i nostri cuori al-
le loro sofferenze. Con
sapienza evangelica
Papa Francesco ci invi-
ta a rivolgere loro uno
sguardo contemplati-
vo, che legge tutte le
vicende dell’umanità
come quelle di un’uni-
ca famiglia; uno sguar-
do che può guidare il

ringiovanire a propria
volta e di ritornare
con più evidenza ad
essere case accoglienti
per tutti, e non solo
per gente di una certa
età. “Accogliere, pro-
teggere, promuovere
e integrare” sono
quattro pietre miliari
per l’azione in favore
di migranti e rifugiati.
Ma “Accogliere, pro-
teggere, promuovere
e integrare” sono
quattro colonne por-
tanti anche di quel
ponte che noi adulti
dobbiamo gettare nei
riguardi dei giovani.
Spesso i piccoli e i po-
veri li invochiamo e li
proponiamo come pie-
tre di paragone o me-
tro di misura per la
consistenza cristiana
delle nostre comunità
e della nostra vita di
fede. Iniziative, eventi,
celebrazioni, scelte de-
vono essere misurati
con le persone che Ge-
sù Cristo ha abbraccia-
to e ha messo al cen-
tro della Sua esistenza
e dell’esistenza della
Sua Chiesa. Solo così
quello che siamo e
quello che facciamo
potrà risplendere di
nuovo di luce evange-
lica. E allora, di conse-
guenza, assumiamo
anche gli adolescenti e
i giovani come spec-
chio per rendere più
“leggere”, “accoglien-
ti”, “diverse”, “ricche”
le nostre comunità cri-
stiane. Il nostro dedi-
carci di più a loro, l’ac-
compagnamento più

solido e cordiale della
loro vita sono e saran-
no “una dote di futu-
ro” per la nostra Chie-
sa diocesana e per le
Chiese di tutto il mon-
do.
All’inizio di un nuovo
anno  quante doman-
de, desideri, attese e
sogni abbiamo paura
di manifestare per non
rimanere delusi! Ma,
coraggio! Esprimiamo-
li e raccontiamoceli! Il
nostro Dio è il Maestro
dell’impossibile! E,
spesso, i sogni si avve-
rano! Come ho avuto
modo di affermare
nella lettera di Natale:
“l’unico vero, grande,
impellente problema
che abbiamo, decisivo
per il futuro, è l’edu-
cazione! Sono i ragaz-
zi, gli adolescenti e i
giovani che devono
occupare il centro del
nostro cuore ed assor-
bire le migliori energie
che abbiamo a disposi-
zione come adulti.
Nella loro crescita ri-
posa la speranza di un
mondo diverso. E la
Scuola è lo spazio di
vita in cui i cristiani –
sia che vi lavorino sia
che ne usufruiscano –
devono essere mag-
giormente sostenuti e
meglio accompagnati
nella loro testimonian-
za”.
Spesso i sogni di avve-
rano. Soprattutto
quando sappiamo da-
re una buona mano al
Signore per realizzarli!

+ Lorenzo Loppa
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Anagni-Alatri
Uno, il mensi-
le della Dio-

cesi, è appena di-
ventato… maggio-
renne. Nel dicembre
del 1999, infatti, ve-
niva stampato il nu-
mero 0 del giornale
che ora avete anco-
ra tra le mani. Una
bella, fantastica av-
ventura, guidata a
lungo da don Do-
menico Pompili, ora
vescovo di Rieti e
che proprio da que-
sto foglio diocesano
in qualche modo
spiccò il volo verso
grandi responsabi-
lità nella comunica-
zione della Chiesa
italiana.
Grazie all’archivio
sterminato del no-
stro collaboratore
Giorgio Alessandro
Pacetti, riproponia-
mo di seguito il pri-
mo editoriale di
quel primo numero,
firmato per l’appun-

to da don Domenico
Pompili:

<Comunicare o non
comunicare, ecco il
problema. Potrebbe
essere questa la ver-
sione leggermente
rivisitata dall’Amle-
to di fine-millennio.
In effetti, risulta
sempre più proble-
matica la capacità di
ascoltare e di parla-
re, se è vero che sia-
mo disorientati nel
bel mezzo di una
folla di solitudini.
Gli stessi mass-me-
dia super-tecnologi-
ci ed “in rete” cor-
rono il rischio di non
essere più uno stru-
mento o mezzo di
comunicazione ma
solo un sistema che
si regge su regole
strettamente com-
merciali e veicola
messaggi sempre
più uguali che circo-
lano fra i grattaceli
delle città opulente,

le bidonvilles del
Terzo mondo e i no-
stri centri di provin-
cia in una lingua
franca che tutto ap-
piattisce e livella.
Per non dire della
Chiesa che si dibatte
continuamente tra
ideali di comunione
e problemi di comu-
nicazione. E soprat-
tutto non riesce
sempre a raccontare
quello che vive, anzi
per chi
vive, rimanendo ai
margini della vita,
laddove essa pulsa
ed entra in crisi.
“Comunicare”, dun-
que non è scontato.
Anche se non è im-
possibile. Comunica-
re, infatti, vuol dire
in primo luogo
“avere in comune”
o “ fare essere in co-
mune” e solo per

questo anche far sa-
pere o dire. Questo
è almeno quello che
pensava, non senza
ragione, Tommaso
d’Aquino e
quello che risulta
convincente anche
oggi. Per questo ab-
biamo provato a dar
vita ad “Anagni-
Alatri Uno”. Ed oggi
l’avventura incomin-
cia sul serio.
Vorremmo con ciò
riscoprire anzitutto
quello che siamo ed
abbiamo in comune.
E non è poco, anzi è
ciò che più ci sta a
cuore e che mobilita
tante energie e ri-
sorse e fa la vita del-
le nostre comunità
cristiana. Solo in
conseguenza e quasi
come effetto vor-
remmo “fare sape-
re” o “dire” anche

Questo mensile compie 18 anni e diventa… maggiorenne

Comunicare
è “avere

in comune”
Riproponiamo l’editoriale del primo numero,

firmato da don Domenico Pompili

PRIMO PIANO

a cura della REDAZIONE

Disegno di Giulia Rossi
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altri. Per legare la
fede alla vita e mo-
strare che nulla di
ciò che è autentica-
mente umano ci è
estraneo. Al contra-
rio ci interessa…
E per proiettare
dunque la testimo-
nianza della Chiesa
nella sfera pubblica
e socio-politica per-
ché le comunità cri-
stiane non possono
ripiegarsi su se stes-
se e ignorare i pro-
blemi, le speranze e
i sogni di una so-
cietà più giusta e
prospera.
Questo è il fine del
mensile che avete
tra le mani. Vi chie-
diamo solo una co-
sa: di starci vicino>.

A 18 anni di distan-
za, molte cose sono
cambiate: in questa
nostra terra, nella
porzione di Chiesa
che cerchiamo di
servire, su questo
giornale. Ma quello
augurio resta attua-
lissimo: stateci vici-
no.

PRIMO PIANO

La copertina del numero 0 di Anagni-Alatri Uno



C’è stato un perio-
do in cui la li-
bertà di espres-

sione e di informazione
viaggiava sulle onde ra-
dio. Quel periodo iniziò
in Italia negli anni ’70,
quando nelle grandi
città cominciarono a tra-
smettere le radio private
che tentavano di incrina-
re il monopolio della
RAI. Il fenomeno rapida-
mente si diffuse su tutto
il territorio nazionale e
sui tetti cominciarono a
spuntare le prime anten-

ne radio, abbastanza al-
te, trattenute da tiranti.
Nel 1976 la Corte Costi-
tuzionale dichiarò inam-
missibili, con la storica
sentenza 202/1976 del
28 luglio 1976, le parti
delle leggi in vigore che
vietavano le trasmissioni
in ambito locale, confer-
mando l’interpretazione
estensiva della legge
103/1975 e dando il via
definitivo alla radiofonia
privata in Italia.
A Frosinone nacque così
“RTM” – Radio Tele Ma-
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Attiva ad Alatri dal 1978 al 2008

Ricordando
Radio 

Comunità
Voluta da Don Giuseppe Fanfarillo,

fu una vera emittente di servizio

di Mario COSTANTINI

gia – che in poco tempo
divenne fenomeno di
culto con le sue trasmis-
sioni che presto assunse-
ro toni abbastanza pro-
fessionali. La radio, nata
nel 1976 a Frosinone,
aveva sede in piazzale
De Matteis. Inizialmente
si chiamava Radio Ciocia-
ria, ma dal 1980 assunse
la sua denominazione
definitiva. Chiuderà i
battenti nel 1988 ceden-
do le sue frequenze a
RDS.
La novità portò con se

una ventata di disponibi-
lità da parte degli opera-
tori economici che pre-
sto riversarono sulle ra-
dio private investimenti
pubblicitari. Non impor-
tava avere un negozio
grande o piccolo, l’im-
portante era il passaggio
pubblicitario in radio.
Ad Alatri, nel 1978, al
Collegio “Stanislao
Stampa”, in quella che
oggi è via Francesco
Priorini che proprio in
quegli anni era il Sinda-
co della città, attorno al
gruppo dei collaboratori
di don Giuseppe Fanfa-
rillo, nacque l’idea di
una radio di servizio.
Don Peppino, tra le tan-
te attività, è assistente
spirituale dell’UNITALSI,
l’associazione che orga-
nizza per gli ammalati
pellegrinaggi a Lourdes
e a Loreto. Il rapporto
con gli ammalati non si
esaurisce con i pellegri-
naggi. Le persone che
stanno male hanno con-
tinuo bisogno di assi-
stenza e don Peppino lo
sa. Ma sono disseminate
su tutto il territorio, co-
me fare per raggiunger-
le in modo costante? La
condizione fisica spesso

Alcune immagini d'epoca di don Giuseppe Fanfarillo
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le relega in casa e a vol-
te non c’è nemmeno as-
sistenza da parte di fa-
miliari. L’idea è quella di
far arrivare una voce
amica direttamente a
domicilio. Così nasce Ra-
dio Comunità.
Don Peppino è la mente
e la guida, le prime brac-
cia sono Gianni Minnuc-
ci, Paolo Fiorenza, Enzo
Rapone, Guido Boezi,
Alfonso Coccia, Giovanni
Zomparelli, Mario Co-
stantini, a cui si aggiun-
gono nel tempo tanti al-
tri collaboratori e colla-
boratrici.
La radio nasce con un
palinsesto abbastanza
limitato. Trasmette mu-
sica, informazione, pro-
grammi di intratteni-
mento (anche in verna-
colo). Il pezzo forte,
però, sono sempre gli
interventi serali di don
Peppino che con la sua
voce “radiofonica”, la
sera chiude i programmi
parlando attraverso il
microfono a ciascuno
dei suoi ammalati. Li
sente vicini, li vede da-
vanti a sé, li conforta, li
benedice, li abbraccia.
Sono momenti emozio-
nanti che fanno apprez-
zare il nuovo strumento
di comunicazione. Con il
passar del tempo si ag-
giunge anche la trasmis-
sione della Santa Messa,
ogni mattina, dalla vici-
na chiesa di San France-
sco, attraverso fili volan-
ti che viaggiano dai tet-
ti della chiesa a quelli
del Collegio Stampa.
Sembra quasi una lette-
rale applicazione della
Parola: “quello che
ascoltate sottovoce, gri-
datelo dai tetti”…
Ancora un passo e la
musica lega tutti i pro-
grammi, con una conti-

nuità di trasmissione
che ormai raggiunge le
dodici ore al giorno. C’è
anche un po’ di pubbli-
cità, cosa che non gua-
sta, a sostenere gli sfor-
zi economici della radio
che ha bisogno sempre
di nuove attrezzature
tecniche e dischi, si pro-
prio quelli che oggi pre-
feriamo definire con il
termine “vinile”.
Lo studio di trasmissio-
ne è all’ultimo piano
del palazzo. Prima di
entrare, sulla sinistra,
c’è la stanza di don Pep-
pino. Poi una grande
stanza/deposito che
funge da cuscinetto an-
ti-rumori. Quindi l’ac-
cesso allo studio con
tutto quello che è ne-
cessario per trasmettere

e nulla di più. Un gran-
de tavolo con un lato
dedicato allo spazio/re-
gia e di fronte la posta-
zione per lo speaker. Si
arriva alle dirette dei
momenti più importanti
della comunità con un
cronista d’eccezione,
Gianni Minnucci che si
specializza in radio-cro-
nache.
Negli anni ’90, Radio
Comunità ottiene dal
Ministero delle Teleco-
municazioni la conces-
sione per operare come
emittente comunitaria.
Radio Comunità cessa di
esistere nel 2008 quan-
do viene rilevata da al-
tra emittente.
Una radio di servizio,
questa è stata per lunga
parte della sua vita Ra-

dio Comunità. Un’acce-
zione ben diversa dalle
stazioni radio di oggi
che hanno perlopiù una
caratteristica commer-
ciale. E purtroppo pro-
prio le esigenze com-
merciali hanno allonta-
nato quasi ogni velleità
di sperimentazione e di
servizio.
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Come da tradizione,
la comunità di re-
cupero “In dialo-

go” ha salutato il vec-
chio anno e aperto il
nuovo con una serie di
celebrazioni presso la se-
de principale di Triviglia-
no, nei pressi di Fiuggi,
la stesa da dove partì l’o-
pera di padre Matteo Ta-
gliaferri, oggi diffusa in
tutto il mondo.
I festeggiamenti sono
iniziati a ridosso del Na-
tale, con l’arrivo a Trivi-
gliano di decine di ra-
gazzi degli altri centri di
recupero sparsi un po’ in
tutta Italia e con un pri-
mo incontro nella Chiesa

della comunità, alla pre-
senza dei vari educatori
che da anni danno una
mano a padre Matteo,
del vescovo di Anagni-
Alatri Lorenzo Loppa, di
Antonio Tajani, presi-
dente del Parlamento
Europeo ma ancora una
volta arrivato in veste di
amico personale del fon-
datore e della sua opera,
di Maurizio Stirpe, im-
prenditore e presidente
del Frosinone calcio,
ugualmente da sempre
vicino a questi ragazzi,
del presidente onorario
della Corte di Cassazione
Corrado Guglielmucci,
del Generale della fami-

glia vincenziana, di cui
padre Matteo fa parte,
padre Tomaž Mavri . E
proprio quest’ultimo ha
poi presieduto la conce-
lebrazione della Santa
Messa nella mattina del-
la vigilia del Natale, alla
presenza dei ragazzi del-
la comunità e dei colla-
boratori.
Nei giorni di festa è sali-
to a Trivigliano anche il
nuovo comandante della
compagnia dei carabi-
nieri di Alatri, il Maggio-
re Gabriele Argirò.
Tutti gli ospiti si sono
piacevolmente intratte-
nuti con i ragazzi anche
per dei momenti convi-

viali nel salone della co-
munità.
Grande festa anche nel
giorno di Santo Stefano,
impreziosita dall’arrivo
di molti familiari dei ra-
gazzi ospiti sia della co-
munità di Trivigliano che
degli altri centri sparsi in
Italia. Dopo la Messa ce-
lebrata da padre Mat-
teo, gli ospiti hanno
pranzato, prima del toc-
cante momento del po-
meriggio, con le nume-
rose esibizioni artistiche
realizzate dai ragazzi
dei vari centri della co-
munità e la lettura di al-
cune testimonianze su
come questi giovani vi-
vono il percorso di recu-
pero da varie dipenden-
te. Al termine del lungo
pomeriggio, padre Mat-
teo Tagliaferri ha conse-
gnato a due ragazzi e ad
una ragazza l’attestato e
la croce che testimonia-
no il termine del pro-
gramma di recupero, do-
po tre anni di perma-
nenza in comunità.
Il primo dell’anno è sta-
to invece interamente
dedicato alla visita del
vescovo Loppa, appunta-
mento irrinunciabile per

FOCUS

Il vecchio e il nuovo anno salutati
dalla comunità di Trivigliano

“In Dialogo”:
il bene che
fa notizia
Grande festa per tre ragazzi arrivati

al termine del programma di recupero

di Filippo RONDINARA
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il pastore della Diocesi di
Anagni-Alatri, che anche
in questa occasione ha
voluto intrattenersi a
lungo con i ragazzi, do-
po la celebrazione della
Messa, confermando a
loro e a padre Matteo
l’assoluta vicinanza e
spronandoli ad andare
avanti nella ricerca del
bene.
La comunità “In Dialo-
go”, ha scritto sul sito in-
ternet della Onlus e ama
ripetere padre Matteo,
<è un insieme di persone
che lottano per essere se
stesse, per riconquistare
quella dignità che fa
grande l’uomo, ogni uo-
mo, qualunque sia la sua
storia, qualsiasi siano le
sue ferite. Perché ogni
uomo ha le sue ferite, e
ciascuno è ferito lì dove
non è stato amato. È
un’esperienza di vita in-
tensa che consente ad
ognuno di ritrovare la
parte migliore di sé:
quella che ci fa più one-
sti, più sinceri, più au-
tentici, più liberi>.
La comunità è presente
anche in Perù, Argenti-
na, Colombia, Ucraina  e
in AFRICA come soste-
gno per il reinserimento
lavorativo dei giovani
del Camerun.
In questi 26 anni di vita
e di storia, la comunità
ha accompagnato mi-
gliaia di giovani verso il
recupero da varie forme
di dipendenza e disagio,
e il successivo reinseri-
mento, lavorativo e fa-
miliare, nella società. Al-
tre migliaia di giovani e
di famiglie sono state in-
contrate, a volte accom-
pagnate nei loro proble-
mi, attraverso colloqui e
incontri formativi.
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Con decreto del 16
dicembre scorso,
il Vescovo Loren-

zo Loppa ha di fatto
dato vita all’unità pa-
storale di Tecchiena,
con il coinvolgimento
di tre sacerdoti e di tut-
te e sei le parrocchie
dell’omonima frazione
di Alatri, oramai un
centro nevralgico con i
suoi settemila residenti
(ma la cifra è approssi-

mata per difetto e con-
tinua a crescere per via
di nuovi insediamenti)
e numerose attività in-
dustriali, commerciali,
artigianali ed agricole. 
Una zona che da sem-
pre conosce anche un
grande fervore religio-
so, legato alle tradizio-
ni ma non solo.
Nel decreto in questio-
ne, il Vescovo eviden-
zia anche i punti che
hanno portato alla de-

cisione, a partire dal
desiderio di diminuire
il carico pastorale di
don Renzo De Rocchis,
che per motivi di salute
lascia così la parrocchia
di Tecchiena Castello
per dedicarsi solo a
quella della contrada
di Monte San Marino.
C’è poi la sostanziale
omogeneità pastorale
delle sei parrocchie tec-
chienesi, nonché la
possibilità - accordata
dalla legislazione cano-
nica vigente - che due
o più sacerdoti regga-
no “in solidum” una o
più parrocchie.
Ecco dunque l’erezio-
ne di don Luca Fanfa-
rillo, don Ettore Galup-
pi e don Giorgio Ta-
gliaferri a parroci “in
solidum” di Sant’Emi-
dio (omonima contra-
da), Santa Maria del
Carmine (Tecchiena
centro), Maria Santissi-
ma Regina (Tecchiena
Castello), Maria Santis-
sima del Rosario (con-
trada Mole Bisleti) ,
Cuore Immacolato di
Maria (contrada La-

guccio), Maria Santissi-
ma Addolorata (con-
trada Pignano).
Tutti e tre i sacerdoti –
si specifica inoltre nel
decreto vescovile – sa-
ranno responsabili del-
l’insieme della cura pa-
storale delle sei parroc-
chie, con la nomina di
don Luca Fanfarillo a
moderatore dell’unità
pastorale.
Le sei parrocchie conti-
nueranno ad avere la
loro amministrazione
economica autonoma.
Anche i registri parroc-
chiali continueranno ad
essere curati in maniera
autonoma da ogni sin-
gola parrocchia.
Il decreto vescovile è
entrato in vigore il
giorno dopo l’emana-
zione, ovvero il 17 di-
cembre scorso, con tan-
to di presa in possesso
dei sacerdoti nella chie-
sa parrocchiale di Tec-
chiena Castello.
L’augurio del Vescovo
Loppa è che questa de-
cisione porti ad un cam-
mino unitario «sempre
più proficuo».

Stabilita per decreto del Vescovo

Ecco l’unità
pastorale

di Tecchiena
di Igor TRABONI

Le sei parrocchie della zona
adesso cammineranno insieme

Don Luca Fanfarillo
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Lo scorso 26 dicem-
bre il vescovo Lop-
pa ha celebrato

Messa nella parrocchia
di Santo Stefano a Fiug-
gi. L’occasione della vi-
sita è stata la festa del
primo martire cristiano,
il Santo titolare della
chiesa situata nel cen-
tro storico.
La parrocchia era gremi-
ta di fedeli, che hanno
potuto assistere ad una
celebrazione che sta or-
mai diventando una tra-
dizione diocesana. Già
lo scorso anno, infatti,
Mons. Loppa celebrò  la
festa di Santo Stefano a

Fiuggi e auspicò che po-
tesse essere un modo
per visitare la cittadina
termale durante il Nata-
le. Il vescovo nella sua
omelia ha sottolineato
che il Natale non è un
momento di leggerezza,
ma «una cosa seria», per
cui si può anche arrivare
a dare la vita. Il gesto di
Stefano è l’esempio di
chi ha compreso l’im-
portanza della parola di
Cristo. Come sottolinea-
to dal vescovo, ripren-
dendo le parole di san
Fulgenzio di Ruspe, do-
po aver celebrato la na-
scita di Gesù si festeggia

la passione del soldato
che è entrato trionfante
nel cielo. Dopo la gioia
del Natale, la festa di
Santo Stefano ci fa capi-
re come sia importante
seguire l’esempio di Cri-
sto, anche a costo del
massimo sacrificio.  San-
to Stefano è il membro
più rappresentativo di
un gruppo di sette dia-
coni che avevano il com-
pito di occuparsi dell’as-
sistenza, in particolar
modo delle vedove. Gli
Apostoli, infatti, riser-
vando a loro stessi il
compito della preghiera
e il ministero della Paro-
la, avevano deciso di in-
caricare «sette uomini di
buona reputazione, pie-
ni di Spirito e di saggez-
za» perché espletassero
l’incarico dell’assistenza. 
La storia di Stefano ci
dice molte cose. Per
esempio, ci insegna che
non bisogna mai di-
sgiungere l’impegno so-
ciale della carità dall’an-
nuncio coraggioso della
fede. Così, con la carità,
si annuncia Cristo croci-
fisso, fino al punto di
accettare anche il marti-

rio. Il valore della testi-
monianza è insostituibi-
le, poiché ad essa con-
duce il Vangelo e di essa
si nutre la Chiesa. 
L’esempio di Santo Ste-
fano, inoltre, ci insegna
a perdonare. Il primo
martire, mentre stava
spirando a causa della
lapidazione, pregò Dio
di non imputare ai suoi
assassini quel peccato.
Riecheggiano così le pa-
role di Cristo sulla Croce. 
La celebrazione è stata
accompagnata dalla co-
rale del Noviziato delle
Suore dell’Immacolata
di Santa Chiara, con l’in-
tervento di alcuni ele-
menti del coro della par-
rocchia di santa Teresa.
Hanno concelebrato
don Raffaele Tarice e
don Pierino Giacomi ed
era presente anche il
diacono Fra’ Lazzaro
Longhi del Convento di
S. Lorenzo di Piglio. Era-
no presenti, infine, mol-
te religiose di Fiuggi e
una nutrita rappresen-
tanza della Confraterni-
ta del S.S. Sacramento e
dell’Immacolata. 

di Marco CECILI

Loppa in visita a Fiuggi

«Il Natale 
è una cosa 
seria…»

Il Vescovo tra i parrocchiani di Santo Stefano
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“Nagaa - La
pace!”, è il
saluto in lin-

gua Oromo che don
Giuseppe Ghirelli ha ri-
volto ai ragazzi del post
comunione e ai cresi-
mandi di Morolo, duran-
te l’incontro del 12 gen-
naio scorso. Da quasi
quattro anni in Etiopia,
don Giuseppe ha porta-
to la sua testimonianza
di sacerdote missionario
fidei donum, inviato
dalla Chiesa di Anagni-
Alatri, nella persona del
Vescovo, ad annunciare
il Vangelo in Africa, ad
Adaba per la precisione,
nella prefettura di Robe. 
La missionarietà fidei
donum trova le sue ori-
gini nell’omonima enci-
clica di Pio XII del 1957,
ma riceve una spinta vi-
tale dal Concilio Ecume-
nico Vaticano II, che
concepisce la missione
non come slancio di un
singolo, ma come opera
della stessa chiesa nel
suo complesso: tutto il
popolo di Dio è missio-
nario! Cosi la chiesa lo-
cale non “collabora”
con i missionari, ma “si

fa” missionaria. 
Don Giuseppe ha rac-
contato ai ragazzi di
Morolo di aver sempre
avuto nel cuore la chia-
mata a partire in missio-
ne e alla soglia dei 59
anni, allora parroco di
Carpineto Romano, ha
rinnovato alla Diocesi la
sua richiesta, ricevendo
dal vescovo Lorenzo il
permesso di andare. 
Ha ricordato ai presenti

I giovani di Morolo hanno incontrato
don Giuseppe Ghirelli

Il cuore
missionario
dei ragazzi

di Chiara LIBURDI

Il sacerdote fidei donum in Etiopia ha spiegato
il senso della sua missione. Con un invito… 

l’importanza dell’an-
nuncio del Vangelo a
ogni uomo della terra,
la missione che la Chiesa
ha ricevuto di <comuni-
care agli altri quello che
Gesù ci ha insegnato e
abbiamo vissuto, ma
non comunicare con le
parole – che questo po-
trebbe essere anche fa-
cile! Basterebbe mette-
re su un dvd con la sto-
ria di Gesù – ma comu-
nicare con la vita!>.
Nel  luogo dove opera,
è presente una Chiesa
giovane e piccola, i cri-
stiani  sono pochi e la
maggioranza degli abi-
tanti è musulmana. La
parrocchia di Adaba so-
stiene una casa famiglia
dove vivono una mam-
ma vedova con i suoi
due figli e altri 7 ragazzi
che sono stati affidati
dal governo locale.  
<I ragazzi provengono
tutti da situazioni fami-
liari difficili e dolorose,
sono nella casa famiglia
da 7 anni, frequentano
la nostra scuola con

buoni risultati e sono il
più consistente e fedele
gruppo di cattolici nella
parrocchia di Adaba. Essi
sono un prezioso investi-
mento per il futuro, li
aiutiamo e continuere-
mo ad aiutarli fino a che
staranno con noi e an-
che dopo che avranno
preso la loro strada,
quella che il Signore
avrà pensato per loro,
convinti che porteranno
nel loro cuore e nella lo-
ro vita quei valori cristia-
ni che abbiamo cercato
di trasmettergli” ha rac-
contato don Giuseppe,
che con il loro aiuto ha
anche lavorato per pian-
tare grano e ortaggi in
un pezzo di terra vicino
la parrocchia. Il raccolto,
in parte, viene venduto
al mercato per sostenere
le famiglie più povere e
si ha l’intenzione di par-
larne con gli insegnanti,
per insegnare agli stu-
denti ad avere cura di
un orto negli spazi della
scuola>.  



Durante le feste
natalizie, i bam-
bini delle classi

3^-4^ e 5^ della Scuola
Primaria di Fontana
Scurano, accompagnati
da me che sono la loro
insegnante, hanno tra-
scorso un bellissimo po-
meriggio, presso la casa
albergo “Giovan Batti-
sta Lisi” di Alatri. Due
generazioni a confron-
to, quella degli anziani
e quella dei bambini
che hanno voluto fare
un po’ di compagnia
agli ospiti della casa, fa-
cendo ascoltare loro dei
canti che raccontano la
storia di Hally, la stella
cometa. 
Un racconto fantastico
ma ricco di significato
perché parla della di-
versità, del bullismo ma
anche della solidarietà
e del perdono. 
Tutte tematiche che si
ricollegano direttamen-
te al significato autenti-
co del Natale: amore,
rispetto per l’altro, ac-
coglienza… una storia
per dire, con parole di-
verse, che Dio sceglie,
per realizzare i suoi

progetti, modi e tempi
che non corrispondono
a quelli che vorremmo
noi. Hally, la stella co-
meta, proprio grazie al-
la sua diversità viene
scelta per illuminare
una notte speciale, la
notte del primo Natale.
È grazie a lei che tante
persone riescono a rag-
giungere l’umile grotta
dove è nato il Figlio di
Dio. 
La responsabile, dott.ssa
Lara Lucchetti, assisten-
te sociale di struttura,
ha salutato i bambini e

Una insegnante racconta…

I ragazzi
e la cultura

dell’incontro
di Catia CASTAGNACCI

Un bel pomeriggio assieme agli anziani
della casa di riposo “Lisi” di Alatri
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i loro genitori con mol-
to entusiasmo, ricor-
dando quanto sia im-
portante la visita e la
presenza dei bambini
all’interno della casa, i
bambini ha detto “por-
tano sempre una venta-
ta di allegria e di gioia,
per questo siamo ben
lieti di averli qui tra
noi”.
Dopo l’esibizione, i
bambini hanno condivi-
so insieme agli anziani,
una piccola merenda
portata dalle loro fami-
glie. Un gesto semplice
ma pieno di significato
che si ricollega diretta-
mente all’invito che pa-
pa Francesco ha rivolto
agli insegnanti cattolici,
durante l’udienza con
l’Associazione Italiana
Maestri Cattolici, a con-
clusione del XXI Con-
gresso nazionale tenu-
tosi in Vaticano dal 3 al
5 gennaio. Il Papa, ha
invitato tutti i docenti
delle scuole cattoliche e
statali a promuovere la
cultura dell’incontro,
stimolando negli alunni
l’apertura all’altro co-
me volto, come perso-
na, come fratello e so-

rella da conoscere e ri-
spettare, con la sua sto-
ria, i suoi pregi e difet-
ti, ricchezze e limiti. La
scommessa - sottolinea
il Papa - è quella di
cooperare a formare
ragazzi aperti e interes-
sati alla realtà che li cir-
conda, capaci di cura e
di tenerezza”. Quella
tenerezza di cui gli an-
ziani hanno bisogno
per non sentirsi un pe-
so per la società. Spesso
gli anziani sono fragili,
malati, soli ma sono
una ricchezza che non
si può ignorare, sono il
futuro dei giovani!
Più volte il Papa ha par-
lato degli anziani, con-
siderando un peccato
mortale, l’abbandono o
l’allontanamento di uo-
mini e donne, padri e
madri che hanno per-
corso prima di noi la
nostra stessa strada. 
Un piccolo gesto quel-
lo dei bambini ma mol-
to significativo perché
permette loro di  farsi
prossimo e li stimola
ad una gratuità indi-
spensabile per l’onore
degli anziani e per il
loro futuro.
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La comunità di Alatri
è tornata a celebra-
re San Sisto, nella

cosiddetta “versione in-
vernale” della festa del
patrono. Alle celebrazio-
ni, come sempre ricche
di significato di grande
fede e dalla presenza di
molta gente ha presen-
ziato il vescovo Lorenzo
Loppa.
<Questa festa di San Si-
sto d’inverno – ha detto
tra l’altro il presule -  ci
invita a riscoprire dei va-
lori belli che dobbiamo
ancora di più sostenere
e ancor di più promuo-
vere nelle nostre comu-
nità, nelle nostre fami-
glie. Proprio perché - ha
rimarcato a tal proposito
monsignor Loppa - il pri-
mo soggetto educativo
che esiste è quello della
famiglia. Perché la scuo-
la, le comunità sono sì
importanti, così come gli
altri luoghi istituzionali
sono altrettanto impor-
tanti, ma la famiglia non
teme concorrenti! Pro-
prio nella famiglia si im-
para tanto e soprattutto
si imparano le ragioni
vere e autentiche del vi-

vere. Sicuramente la so-
cietà oggi ci dà degli ot-
timi strumenti per vive-
re, ma non riesce a darci
le  ragioni per vivere>,
ha sottolineato il vesco-
vo, prima di ricordare
quelle che ha definito
<le tre  parole magiche
a cui Papa Francesco fa
spesso riferimento: per-
messo, grazie, scusa. Au-
guro quindi a tutte fa-
miglie - ha concluso Lop-
pa - non soltanto di pro-
porre ai propri membri
queste parole così belle
ed importanti, ma so-
prattutto di viverle. E
quindi di fare accompa-

Ad Alatri la festa di San Sisto

Educazione:
la famiglia
al centro

a cura della REDAZIONE

Il richiamo del vescovo seguendo l’indicazione
del Papa: permesso, grazie, scusa

gnare la propria esisten-
za da tanta concordia e
da tanta pace>. Con
questa festa di gennaio,
secondo tradizione la
città di Alatri ricorda la
traslazione del corpo di
San Sisto I che, da Roma,
giunse all’ombra dell’A-
cropoli nel 1132. Le reli-
quie erano trasportate
in una cassa a dorso di
una mula, ma l’animale,

anziché proseguire verso
Alife che era la destina-
zione originaria, volle
salire a tutti i costi il col-
le di Alatri e arrivò da-
vanti alla Cattedrale, do-
ve sembrò quasi inginoc-
chiarsi. Per gli abitanti di
Alatri non v’erano dub-
bi. San Sisto aveva deci-
so di restare in questa
città.



Arriva dalla diocesi di Porto-Santa Rufina

Don Giannone 
rettore 

del Leoniano
a cura della REDAZIONE

Succede a mons. Leonardo D’Ascenzo, nominato 
arcivescovo di Trani-Barletta-Bisceglie
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Don Emanuele
Giannone, 50
anni, Direttore

della Caritas della
Diocesi romana di
Porto-Santa Rufina e
parroco della frazio-
ne di Selva Candida, è
stato nominato retto-
re del Leoniano di
Anagni, il seminario
regionale del Lazio e

delle Diocesi suburbi-
carie di Roma, dove
attualmente si stanno
preparando 39 candi-
dati al sacerdozio.
Originario della citta-
dina pugliese di Stor-
nara, don Giannone si
è laureato in Econo-
mia e commercio a
Bari e quindi ha ma-
turato la vocazione.
Ha studiato proprio

presso il Leoniano di
Anagni ed è stato or-
dinato sacerdote nel
2000. Tre anni fa ha
preso  il dottorato in
Teologia morale al-
l’Urbaniana di Roma.
Prima di Selva Candi-
da, ha prestato servi-
zio a Ladispoli come
vice parroco.
Don Emanuele Gian-
none prende il posto
di monsignor Leonar-
do D’Ascenzo, dal 4
novembre scorso no-
minato arcivescovo di
Trani-Barletta-Bisce-
glie.
A proposito di monsi-
gnor Leonardo D’A-
scenzo, arcivescovo
eletto di Trani-Barlet-
ta-Bisceglie, questi ha
ricevuto l’ordinazione
episcopale il 14 gen-
naio scorso presso il
palasport “Spartaco

Bandinelli” di Velle-
tri.
Il motto scelto da
monsignor Leonardo
D’Ascenzo per il suo
ministero episcopale
è un passo del Vange-
lo di Luca: “Messis
quidem multa” (Lc
10,2), quello dove Ge-
sù, dice ai suoi disce-
poli: “La messe è mol-
ta, ma gli operai sono
pochi. Pregate dun-
que il padrone della
messe perché mandi
operai per la sua mes-
se”.
La celebrazione è sta-
ta presieduta da
monsignor Vincenzo
Apicella, vescovo del-
la Diocesi di Velletri-
Segni e alla stessa ha
preso parte anche il
nostro vescovo Loren-
zo Loppa.

Don Emanuele Giannone

Monsignor Leonardo D'Ascenzo
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Anche se c’è stato
a Natale, vale
senza dubbio la

pena tornare a un even-
to che è ormai consuetu-
dine, ma che comunque
sfugge alla routine pro-
prio per l’alto significato
che contiene: la visita
del vescovo Lorenzo
Loppa a pazienti e ope-
ratori dell’ospedale di
Alatri, una delle più
grandi strutture sanita-
rie dell’intero basso La-
zio, intitolato a San Be-
nedetto.
Il presule ha celebrato
Messa nella cappellina
del nosocomio e nel cor-

so dell’omelia ha sottoli-
neato alcuni concetti,
ovviamente cari alla me-
moria del Natale ma che
non è difficile – e anzi
diventa auspicabile –
trasfondere nel vissuto
di ogni giorno: «Cele-
briamo la nascita di Ge-
sù e non il Natale come
ci viene imposto dalla
pubblicità o dal fattore
commerciale o dal folk-
lore. Questi giorni devo-
no aiutarci a pensare,
come dice un mistico te-
desco del ‘600 “se mille
volte nascesse Cristo a
Betlemme ma non nasce
in te, sei perduto”. Egli

è nato tra di noi perché
diventassimo figli di Dio
e fratelli e sorelle tra di
noi».
Loppa è poi tornato sul-
la lettera che alla fine
dello scorso anno ha in-
dirizzato ai fedeli della
diocesi, incentrata sulle
figure del bue e dell’asi-
nello: «Il bue ci parla
della nostra vita e delle
nostre giornate così ri-
petitive, con l’orizzonte
un po’ chiuso e con
qualche azione che di-
venta frustrante; faccia-
moci guidare dalla pa-
zienza del bue per rico-
minciare sempre, solco

dopo solco, nelle rela-
zioni e nei rapporti
umani. L’asinello ci parla
invece dell’umiltà, della
discrezione, che non sia-
mo fatti per le parate
ma per un lavoro solido
e quotidiano; l’asinello
ci dice anche di sentirci
più vicino soprattutto ai
ragazzi e ai giovani che
sono il nostro futuro.
L’augurio è quello di ri-
partire dall’unico centro
creativo della storia
umana, che è la nostra
coscienza e i rapporti
con gli altri».
Alla Messa hanno parte-
cipato, tra gli altri, il di-
rettore generale della
Asl di Frosinone, Luigi
Macchitella, il direttore
sanitario Roberto Sarra,
la direttrice sanitaria del
Polo Frosinone–Alatri
Elena Lucidi, numerosi
medici, personale sanita-
rio e parasanitario e al-
cuni pazienti ai quali è
stato consentito muo-
versi. Pazienti che il ve-
scovo Loppa ha poi salu-
tato con calore, augu-
rando loro ogni bene, e
che ha promesso di tor-
nare a trovare quanto
prima, soffermandosi in
tutti i reparti.

Al San Benedetto di Alatri

Il Vescovo
ha celebrato
in ospedale 

a cura della REDAZIONE

Incontro con medici e degenti



no ben accolto questa
proposta e hanno an-
che predisposto il ban-
do di partecipazione
per le selezioni di am-
missioni». 
I candidati che parteci-
peranno all’audizione
saranno selezionati
per far parte dell’or-
chestra e pertanto do-
vranno obbligatoria-
mente partecipare alle
prove orchestrali, che
si svolgeranno a ca-

denza stabilita e tutta-
via almeno quindicina-
le nei giorni e luoghi
prestabiliti e indicati
dopo le audizioni tra
Anagni e Frosinone. 
La partecipazione è
condizionata dal pos-
sesso dei seguenti re-
quisiti: i candidati di
ambo i sessi alla data
delle audizioni per il
proprio strumento de-
vono aver compiuto i
16 anni e non devono
aver superato i 26 an-
ni di età; i candidati
accolti alle audizioni
sono in particolare
strumentisti di: arpa,
violino, viola, violon-
cello, contrabbasso,
flauto traverso, oboe,
clarinetto, fagotto,
corno, tromba, trom-
bone, trombone bas-
so, percussioni. 
La domanda in carta
semplice andrà pre-
sentata entro il 31
marzo 2018 con la se-
guente modalità: in-
viata via email a

info@accademiaboni-
faciana.eu, oggetto
“Bando orchestra Bo-
nifaciana”, in formato
word o pdf.
I candidati verranno
ascoltati durante audi-
zioni dal vivo alla pre-
senza di una commis-
sione formata da
membri dell’Accade-
mia Bonifaciana e dal-
la direzione artistica. 
I partecipanti alle sele-
zioni, avendo inoltrato
domanda di ammissio-
ne, riconoscono
espressamente le fa-
coltà e i poteri della
commissione esamina-
trice. 
Per richiedere il modu-
lo di partecipazione al-
le selezioni basta scri-
vere una email alla
cancelleria accademi-
ca, mentre il bando in-
tegrale è pubblicato
sulla pagina e sul
gruppo Facebook uffi-
ciale dell’Accademia
Bonifaciana e sul sito
istituzionale.

Sarà formata da giovani

Un’orchestra
per l’Accademia

Bonifaciana
a cura della REDAZIONE

Ecco come farne parte…

L’Accademia Boni-
faciana di Ana-
gni ha pubblica-

to il bando per la for-
mazione di un’orche-
stra giovanile.  
«Con questo bando –
ha spiegato il rettore
Sante De Angelis – si
intende costituire un
gruppo orchestrale
con il quale fornire
formazione musicale
professionale e curri-
culare a studenti e di-
plomati, nonché parte-
cipare a importanti
rassegne e concerti
sotto l’egida dell’Acca-
demia Bonifaciana e in
partenariato con enti
nazionali e internazio-
nali. Un’iniziativa for-
temente voluta da
tempo dal sottoscritto,
che si realizza proprio
nel quindicesimo anno
di fondazione della
nostra istituzione. Rin-
grazio pertanto per il
supporto il direttore
artistico Cesare Mari-
nacci e il nostro presi-
dente del comitato
scientifico monsignor
Franco Croci, che han-
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La chiesetta è stata costruita nel
1642 da Giovanni Antonio Mar-

ra, probabilmente per sciogliere un
voto fatto in occasione di un pelle-
grinaggio a Loreto. La costruzione
fu terminata nel 1643.Nel 1869 fu
rinnovata ma nel 1944 a seguito
di bombardamenti anglo-america-
ni la chiesetta venne distrutta e ri-
masero in piedi solo le mura peri-
metrali. Nel 1992 grazie alla Con-
fraternita di S. Sisto e alla parroc-
chia di S. Paolo furono eseguiti i la-
vori e il 9 e il 10 dicembre fu fe-
steggiata la Madonna di Loreto
con una Messa officiata dal Vesco-
vo Luigi Belloli e una processione
per portare la nuova statua della
Madonna presso il restaurato edi-
ficio. In occasione della benedizio-
ne della chiesa venne affissa sulla
parete la seguente iscrizione:
1642-1992 A 350 anni dalla edifi-
cazione da parte di Antonio Mar-
raLa Ven. Confraternita di S. Sisto
I° P. M. e la parrocchia di S. Paolo
ap. con il contributo di molti devoti
ricostruirono questa chiesetta de-
dicata alla Beata Vergine di Loreto
distrutta durante il secondo con-
flitto mondiale. Benedetta da
mons. Luigi Belloli per rinvigorire
la devozione del popolo verso la
santa famiglia di Nazareth, model-
lo e protettrice di tutte le famiglie
cristiane Alatri, 9-10 dicembre
1992. Una curiosità: si pensa che
proprio dove sorge adesso la chie-
setta sia avvenuto, nel lontano
1227, il Miracolo eucaristico del-
l’Ostia Incarnata.

S T O R I A
T R A D I Z I O N E

LA CHIESETTA
DELLA MADONNA

DI LORETO
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NUOVA VITA AL
CAMPO FRASCHETTE
DI ALATRI

di Mario Costantini

La notizia dei sei milioni di euro destinati dalla Regione Lazio al-
l’ex Campo di concentramento di Cassino aveva stupito un po’

tutti, sia per l’entità del finanziamento, sia per la scelta secca effet-
tuata. Ma alla fine anche tutti noi, irriducibilmente impegnati nel-
la proposta di valorizzazione dell’ex Campo di concentramento Le
Fraschette di Alatri, eravamo soddisfatti. La Regione Lazio aveva
riconosciuto il valore storico di un campo alle pendici di Montecas-
sino, nato per internare i soldati austro-ungarici durante la I Guer-
ra mondiale e utilizzato dai tedeschi nel corso del II conflitto mon-
diale. … E poi poco prima di Natale arriva la preziosa telefonata
che ci restituisce fiducia sulle sorti di Fraschette. Nell’ambito del
“Progetto Bellezza”, il piano da 150 milioni di euro voluto dalla
Presidenza del Consiglio dei Ministri per i luoghi della cultura
dimenticati e proposti dai cittadini attraverso l’invio di email, la
Commissione preposta ha destinato 500.000,00 euro per l’inter-
vento di recupero e valorizzazione dell’ex Campo di concen-
tramento Le Fraschette di Alatri. Una vittoria per i promotori
della candidatura del campo e per i tanti cittadini che l’hanno so-
stenuta.
“Quello che vorrei sottolineare è la mobilitazione che a maggio
del 2016, nell’arco di non più di quindici giorni, ha coinvolto centi-
naia di persone non solo di Alatri. Infatti – racconta Marilinda Fi-
gliozzi – dopo la condivisione da parte dell’ANPC di Carlo Costan-
tini, alla Presidenza del Consiglio sono arrivate mail dalla Ciociaria,
dalla Slovenia, dalla Croazia, dall’isola di Malta, dai familiari degli
ex internati sparsi un po’ in tutto il mondo. E poi le associazioni
che hanno lavorato per un unico obiettivo: L’associazione “Gocce
di memoria” dell’amico Giulio Rossi, l’associazione “Il Campo”, la
citata ANPC. Sarebbe interessante conoscere il dato numerico fina-
le raggiunto dalla candidatura di Fraschette”.
L’attenzione ora è rivolta al Comune di Alatri che deve farsi trova-
re pronto a gestire questa importante operazione. “Su Fraschette
tanti laureandi hanno elaborato e discusso tesi che potrebbero ora
tornare utili – ci dice Carlo Costantini – sul parco o sul museo del-
la memoria, sul restauro della chiesetta, sull’utilizzo a sfondo ener-
getico dei terreni. I tecnici comunali hanno anch’essi elaborato un
progetto sulla ristrutturazione di una baracca a fini museali. Spe-
riamo che il finanziamento basti per sistemare il muro di cinta, re-
staurare la chiesetta e realizzare il Museo. L’ANPC poi, si è fatta
promotrice della proposta di un piano di valorizzazione triennale
per agevolare il passaggio dell’intera superficie dal Demanio al Co-
mune di Alatri. Il finanziamento, ne sono sicuro, sarà l’occasione
per imprimere una accelerazione al recupero e alla valorizzazione
del campo”. 
Proprio nell’ottica del Piano di valorizzazione, il primo tassello è
stato il riconoscimento all’IIS Pertini di Alatri dell’indirizzo
agrario, agroalimentare, agroindustria – articolazione viticoltura
ed enologia, nell’ambito del piano di dimensionamento scolastico
2018/2019. L’Istituto potrà fare richiesta per le esigenze di speri-
mentazione pratica di parte dei terreni di Fraschette. 
Infine, la speranza è che tutti coloro che fino ad oggi, a vario titolo
e con merito, hanno sentito il dovere di testimoniare l’importanza
della storia del campo, avvertano la necessità di unire le forze e le
competenze perché questo luogo possa finalmente diventare il
luogo della memoria per la comunità alatrense.

C u l tC u l t



Tre concerti dal titolo “Locus iste…” – eseguiti due ad Alatri
nell’ambito del progetto del Comune Segui la Stella nella

Collegiata S. Maria Maggiore e nella Chiesa di Maria SS. del Ro-
sario ed uno a Veroli nella Cattedrale S. Andrea – sono l’ultima
fatica di un coro tutto al femminile il cui nome la dice lunga: “In
Laetitia Cantus”. Nato così, un po’ per gioco e un po’ per
scherzo, con l’intenzione, da parte di un piccolo gruppo di ami-
che e conoscenti con la passione per la musica ed il canto, di ri-
tagliarsi uno spazio all’interno della frenetica settimana che
ogni donna, madre e moglie deve gestire fra mille doveri e im-
pegni.
“Cantare nella letizia”. Ma se semplice e quasi scontata era
l’intenzione iniziale, tante erano le aspettative. Era il 2010 e il
primo pezzo in assoluto che il coro (allora formato da una doz-
zina di persone) decise di studiare fu la “Missa in honorem Sanc-
tae Clarae assisiensis” di Licinio Refice, autore niente affatto
semplice da eseguire, soprattutto per un coro appena nato! E in
effetti l’esecuzione non ci fu, non subito almeno!
Fatto sta che con il tempo il coro è cresciuto, si è arricchito di
nuovi elementi (non senza qualche perdita!) e fra mille diffi-
coltà, prove settimanali e studio assiduo, ha fatto nuove espe-
rienze, collaborando con altre formazioni, vocali e strumentali,
con maestri d’orchestra e giovani
strumentisti, ed esibendosi in vari
centri della provincia e a Roma, con
concerti, rassegne corali, animazioni
liturgiche, anche nella Basilica di S.
Pietro in Vaticano.
Sotto la mia guida dal suo esordio ad
oggi, il gruppo (formato ormai da
quasi trenta elementi) si è dedicato
principalmente alla musica sacra, dal
tardo Rinascimento ai nostri giorni,
non disdegnando negli ultimi tempi
altri generi musicali, quali cori tratti
dall’opera lirica, canzoni in lingua in-
glese e francese, musical.
Ha anche contribuito alla diffusione
della musica, oltre che del già citato
Licinio Refice sacerdote nativo di Pa-
trica, del compianto don Giuseppe
Capone, partecipando, insieme al Co-
ro del Vicariato Vaticano diretto dal
M° Temistocle Capone, all’esecuzione
degli oratorii “Maria sul Golgota” e
“Il Cantico delle creature” per soli,
coro e orchestra.
Dagli albori ad oggi, immutato è ri-
masto l’entusiasmo e la passione che
il coro dedica alle sue attività e ai
suoi progetti, nella consapevolezza
che c’è ancora tanto lavoro da fare e
tanta strada da percorrere.
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È stato bello il giorno dell’Epifania
assistere, nella Chiesa della S. Fami-

glia ad Alatri, alla meraviglia di un fol-
to gruppo di bambini, accompagnati
da catechiste e genitori, alla vista dei
Magi. Eh sì perché il Parroco, don
Maurizio Mariani, ha pensato bene di
far conoscere loro quello che è il miste-
ro di questi sapienti, venuti da tanto
lontano per adorare un bambino nato
in una mangiatoia, mettendo in scena
il loro arrivo, aiutato da alcuni parroc-
chiani sia nella realizzazione dei costu-
mi che nella recitazione. Perché parlo
di meraviglia? Perché i bambini erano
letteralmente presi nel vedere quello
che accadeva, si impegnavano nell’in-
terpretare i canti e ascoltavano con in-
teresse le spiegazioni di don Maurizio
così coinvolgente. I bambini con spon-
taneità hanno rivolto domande ai Ma-
gi, e non domande semplici, ma do-
mande che riguardavano il come e il
perché erano arrivati da così lontano
per andare a cercare un bambino cosi
povero da essere nato in una stalla, sul
come si erano sentiti nel trovarsi da-
vanti a lui… domande che riguardava-
no l’intimo di queste persone. La mera-
viglia dei bambini ma anche la meravi-
glia degli adulti di fronte alla loro par-
tecipazione, alla loro capacità di imme-
desimarsi. Ma si sa i bambini sono più
bravi di noi adulti nell’adattarsi alle si-
tuazioni difficili. E allora da persona
adulta dico grazie a don Maurizio per
aver avuto l’idea, grazie alle persone
che lo hanno aiutato, ma soprattutto
grazie ai bambini che ancora una volta
ci hanno fatto sentire più vicini a quel
Bimbo che non si stanca mai di nasce-
re per Amore degli uomini.

I MAGI E 
LA MERAVIGLIA

DEI BAMBINI
di Ester Boezi
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UN CORO TUTTO 

AL FEMMINILE
di Elisabetta Scerrato

a cura di Claudia Fantini t u ru r @@



TACCUINO

Le notizie storiche su San Sebastiano sono davvero poche, ma la
diffusione del suo culto ha resistito ai millenni ed è tuttora mol-
to forte. Ben tre Comuni in Italia portano il suo nome e tanti al-
tri lo venerano come Santo patrono. San Sebastiano fu sepolto
nelle catacombe che ne hanno preso il nome. Il suo martirio av-
venne sotto Diocleziano. Sarebbe stato un cavaliere valsosi del-
l’amicizia con l’imperatore per recare soccorso ai cristiani incar-
cerati e condotti al supplizio. Avrebbe fatto anche opera missio-
naria convertendo soldati e prigionieri. Tutto ciò non poteva
passare inosservato a corte, tanto che Diocleziano stesso con-
vocò Sebastiano. Inizialmente si appellò alla vecchia familiarità:
«Ti avevo aperto le porte del mio palazzo e spianato la strada
per una promettente carriera e tu attentavi alla mia salute». Poi
passò alle minacce e infine alla condanna. Venne legato al tron-
co di un albero, in aperta campagna, e saettato da alcuni com-
militoni. Legato ad un palo in una zona del colle Palatino chia-
mato ‘campus’, fu colpito seminudo da tante frecce da sembra-
re un riccio; creduto morto dai soldati fu lasciato lì in pasto agli
animali selvatici. La nobile Irene andò a recuperarne il corpo per
dargli sepoltura, ma si accorse che il tribuno non era morto ,e
trasportatolo nella sua casa sul Palatino, prese a curarlo. Miraco-
losamente Sebastiano riuscì a guarire e poi, nonostante il consi-
glio degli amici di fuggire da Roma, decise di proclamare la sua
fede davanti a Diocleziano. Dopo aver ascoltato i rimproveri di
Sebastiano per la persecuzione contro i cristiani, Diocleziano or-
dinò che questa volta fosse flagellato a morte; l’esecuzione av-
venne nel 304 ca., il corpo fu gettato nella Cloaca Massima, af-
finché i cristiani non potessero recuperarlo.
E veniamo  ora ad una preparazione tipica siciliana, del giorno
di San Sebastiano, protettore della cittadina di Barcellona Pozzo
di Gotto: La giaurrina composta da due semplici ingredienti:
miele e zucchero.
Ingredienti:
- 1 Kg miele,
- zucchero 400 g,
- olio di oliva
Esecuzione: Mettete in un contenitore d’acciaio il miele e fatelo
sciogliere a temperatura moderata, quando ha raggiunto una
sufficiente fluidità aggiungete lo zucchero e mescolate per 30
minuti fino ad ottenere un prodotto sufficientemente addensa-
to di colore biondo oro; successivamente versate il contenuto
della pentola su una lastra di marmo inumidita, in precedenza,
con olio d’oliva.
Lavorazione della Giaurrina
Dopo aver fatto riposare l’impasto per 4-5 minuti iniziate a la-
vorarlo con le palette d’acciaio; nel momento in cui l’impasto
inizia ad assumere una consistenza elastica, lo iniziate a lavorare
su di un apposito asse inclinato con infisso un chiodo, il cosid-
detto “chiodo di San Sebastiano”. Il composto viene stirato,
attorcigliato e battuto sul suddetto asse, finchè assume una co-
lorazione giallo-oro. La parte finale del procedimento prevede
la continuazione della stiratura della giaurrina su una lastra di
marmo perfettamente pulita e dopo circa dieci minuti di raf-
freddamento si procede al confezionamento. 

La giurrina
di Sebastiano

di Cristiana  DE SANTIS

La cucina dei Santi


